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Come finiscono i miti …

Notizie e commenti del Com.te Renzo Dentesano
Nel mese di marzo del 2008 scrivevo un articolo intitolato “Mitizzazioni e Maxi … balle” (dove Maxi è un cognome, come si vedrà), commentando la notizia mediatica accompagnata da un video che una “co-pilota” della Compagnia Lufthansa avesse fatto atterrare un Airbus 320 carico di passeggeri, sostituendo il Comandante durante l’atterraggio all’aeroporto di Amburgo durante l’imperversare dei venti ciclonici dell’area depressionaria denominata “Emma” che allora stava investendo tutta l’Europa centrale.

Già il Comandante del volo aveva mal valutato sia decidendo di tentare l’atterraggio in presenza del forte vento al traverso e sia affidando la manovra ad una giovane pilota di 24 anni.

La ripresa televisiva, veramente impressionante, mostrava che già a 300 piedi (100 m) di altezza, quasi sopra l’inizio pista, l’aeroplano era alto e destabilizzato a causa del vento che la faceva da padrone e l’aeroplano procedeva quasi come una foglia morta che cade da un ramo. Quando finalmente ha ripreso la discesa verso la pista, già “lungo”, si vede l’aeroplano abbassare l’ala destra (correttamente contro vento), ma senza l’intervento della co-pilota sul timone di direzione dalla parte opposta per mantenere l’allineamento di pista. Così il velivolo prima finisce a destra quasi oltre il bordo sopravento della pista e poi, livellando momentaneamente le ali, spostarsi sotto l’azione del vento sul bordo opposto con l’estremità dell’ala sinistra che puntava la superficie della pista, infine raschiandola e collidendo contro un “cinesino” (luce di bordo pista). 

Solo a quel punto interveniva il Comandante che effettuava una riattaccata abbastanza movimentata. La stampa tedesca si sbizzarriva in racconti da far resuscitare le Valchirie, attribuendo alla co-pilota capacità non comuni.   

Il successivo comunicato stampa di Lufthansa precisava che la co-pilota, certa Maxi J., era effettivamente ai comandi per l’atterraggio, ma era pur sempre «sotto la sorveglianza del Comandante» !

Ora, a distanza di due anni una notizia dell’Agenzia ATI di Flight International ci informa che «gli Investigatori tecnici tedeschi ritengono che la mancanza di “chiarezza” dei limiti operativi con vento al traverso abbia contribuito al grave contatto dell’ala dell’A. 320 contro la superficie della pista mentre tentava l’atterraggio ad Amburgo».

Il lapidario giudizio della relazione d’inchiesta dichiara che «una manovra di riattaccata (go-around) sarebbe stata “saggia”» e che il valore di vento al traverso di 33 nodi con raffiche fino a 38 nodi riportato alla voce “Massimo vento al traverso dimostrato per l’atterraggio dal Costruttore” sul Manuale Operativo Lufthansa, è stato esiziale. 

Di fatto l’equipaggio era stato informato dalla Torre di Controllo che il vento raggiungeva la velocità di 28-29 nodi, ma con raffiche fino a 47 nodi!

Una successiva ricerca fatta nel corso dell’investigazione tra i piloti Lufthansa ha rivelato come la metà degli intervistati ritenesse che il limite scritto nel Manuale fosse un limite invalicabile, ma l’altra metà lo considerava soltanto come “un’indicazione di massima”, evidentemente ritenendosi superiori in capacità ai piloti collaudatori della Casa costruttrice.

L’Ente investigativo tedesco ha concluso che ciò era «una evidenza della considerevole carenza interna d’informazioni tecniche», aggiungendo che i termini usati nel manuale Operativo dell’Aerolinea non erano adeguatamente definiti e spiegati.

Ancora una volta, l’incomprensione e la mancanza di chiarezza nella terminologia, porta a queste conseguenze; questa volta fortunata, ma molto pericolosa.

Infine, l’Ente investigativo ha indirizzato la raccomandazione di sicurezza più importante a Lufthansa che deve stabilire propri limiti di vento al traverso per i piloti, sulla base delle proprie specifiche operazioni, le quali dovrebbero sempre tener conto della capacità media dell’organico dei piloti impiegati e non di quella dei piloti collaudatori, abituati ad altro tipo di pilotaggio e oltretutto senza passeggeri a bordo!
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